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Un numero leggero 
ma intenso
GIovaNNI MoRello

Sono iniziati i campi di servizio nelle località colpite dal 
terremoto ad Amatrice. La foto di copertina mostra il 
noto giornalista Vittorio Zucconi che si intrattiene con 
il nostro Consigliere nazionale Carmelo Casano nel 
corso di un reportage televisivo che ha dato notizia del 
nostro servizio, Chi volesse vedere il servizio televisivo 
può sintonizzarsi sul canale YOUTUBE MASCI LAZIO. 
Un po’ di pazienza all’inizio, perché non si sente bene il 
sonoro. Anche gli altri interventi del MASCI  nelle zone 
terremotate di Umbria, Marche e Abruzzo procedono 
regolarmente.
Come vedete questo numero è di solo otto pagine, 
per l’uscita contemporanea del trimestrale “Appro-
fondimenti”, che ricevete insieme, così come per il 
numero precedente. Il trimestrale di approfondimento 
è pensato come strumento utile per le comunità e i 
singoli AS, nell’ottica della educazione permanente, e 
dalle verifiche di cui disponiamo, ha avuto un notevole 
gradimento da parte dei nostri lettori. Speriamo che 
anche questo numero, che ha come tema la preghiera, 
sia accolto positivamente.
Nonostante le poche pagine questo numero non 
manca di presentare articoli molto interessanti. Vorrei 
segnalarvi quello di Mario Sica che puntualizza diversi 
aspetti della legge sul “Ius soli”, che una pubblicistica 
ed una propaganda politica distorta tenta di sabotare. 
E poi l’articolo di Paola Busato Bertagnolio centrato 
sull’impegno della Comunità Roma 2 di sostegno alla 
cooperativa sociale di Scampia. Anche nelle pagine 
dedicate alle notizie non mancano informazioni e 
commenti su iniziative e attività delle comunità. Pub-
blichiamo anche la riproduzione della targa che è stata 
affissa nella base scout di Sala, dedicata a Riccardo 
Della Rocca.
Infine, in ultima di copertina, la notizia dell’uscita del li-
bro di presentazione del MASCI, che ogni comunità non 
dovrebbe mancare di possedere, ma che deve essere 
usato come mezzo per lo sviluppo del MASCI, per la 
sua conoscenza presso ambienti, associazioni e movi-
menti che ci conoscono poco o che vogliono conoscere 
la vita e gli ideali dello scautismo adulto. 
Ma credo anche che è un volume che ogni Adulto scout 
non può fare di avere con sé. Per questo motivo sono 
state stabilite delle condizioni molto vantaggiose di 
prenotazione. 

Don Milani e don Mazzolari: 
due parroci “esemplari”
PIo CeRoCChI

L’omaggio non rituale di Papa Francesco alle figure 
di don Milani e di don Mazzolari ha aperto un capitolo 
nuovo nel suo magistero: la parrocchia e la figura del 
parroco. Parrocchia è parola proveniente dal greco 
“parà oikia” (intorno alla case) che è quasi sinonimo di 
diocesi che sempre dal greco vuol dire “tra le case”. Il 
che ci riconduce ad una dimensione territoriale che la 
Chiesa si è data sin dal suo inizio: essere presente lad-
dove gli uomini vivono. E non si sbaglia a vedere questa 
dimensione ‘locale’ come il mattone su cui poi poggia 
tutto il resto. Il primo passo è esserci. Dovunque si va 
c’è una chiesa, c’è la parrocchia. Al contrario, infatti, si 
può dire che senza parrocchia non c’è Chiesa.
Don Milani e don Mazzolari - ha ben sottolineato il 
Papa - sono stati parroci; esemplari pur nelle partico-
larità nelle quali operarono. Figure da ben considerare 
per i loro insegnamenti, per il coraggio dimostrato in 
tante occasioni, esemplari nonostante i limiti di luogo 
e di tempo, ma non umani e spirituali, del loro servi-
zio sacerdotale. Per questa occasione giornali, radio, 
televisioni e siti internet hanno dato spazio alla rievo-
cazione di queste due figure diverse e pure simili come 
con una felice intuizione il Papa ha riproposto. Esse 
hanno accompagnato alcune generazioni di cristiani 
impegnati, come riferimenti nel volgere tumultuoso 
dei tempi. Vicini per la loro capacità di interpretare 
la storia e però anche lontani per il mutamento della 
sensibilità (verrebbe da scrivere insensibilità) di una 
opinione pubblica distratta e travolta dall’industria 
dell’oblio. Eppure queste due figure di parroci hanno 
ancora cose da dirci. A cominciare dalla condizione 
clericale dietro la quale si nasconde una lunga storia 
che percorre molti secoli della vita cristiana fino ad 
arrivare ai nostri giorni.
Per motivi legati ad una mia ricerca storica, mi sono 
trovato spesso a studiare le carte degli archivi par-
rocchiali di piccoli borghi dell’Italia centrale e così 
mi sono immerso nella storia delle parrocchie, nelle 
differenti figure dei parroci di ieri e di oggi, nelle loro 
ansie pastorali, nelle loro debolezze e, quindi, nelle 
loro solitudini. E così paradossalmente mi è divenuta 
familiare la vita delle canoniche quasi sovrapponendo 
le figure di oggi a quelle antiche più povere e disgra-
ziate. In questo senso è fin troppo facile dire che don 
Milani e don Mazzolari avrebbero meritato ben altra 
considerazione rispetto a quella che ebbero ai loro 
tempi. E anche questo è un motivo di riflessione che 
la visita del Papa ha messo in primo piano. Con una 
risposta: le esperienze di questi due grandi parroci del 
novecento, maturarono in un tempo nel quale le parole 
esigevano la controprova della coerenza e dei fatti. Per 
questo “pesavano”. All’opposto di oggi dove tutto sem-
bra scivolare e smarrirsi nell’indistinzione totalitaria di 
un tempo che ci sfugge. 
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In primo piano

La “prima misericordia” 
è per i poveri.
luIGI CIoffI

Segretario NazioNale

“Ma il giorno che avremo sfon-
data insieme la cancellata di 
qualche parco, installata insie-
me la casa dei poveri nella reg-
gia del ricco, ricordatene Pipet-
ta, non ti fidar di me, quel giorno 
io ti tradirò.”

Scriveva così, don Lorenzo Mi-
lani –credo nel lontano 1950 
dalla pieve di San Donato a Ca-
lenzano- al suo giovane amico 
Pipetta, figlio del segretario 
della locale sezione del Partito 
Comunista Italiano.

Cercavo, nel disordine della 
mia libreria, la “breve storia del 
futuro” di J. Attali per trovarvi 
alcune citazioni per un articolo 
che stavo scrivendo. Mi sono ritrovato tra le mani 
“Lettere di don Lorenzo Milani, priore di Barbiana”. 
Non so perché, ma ho subito pensato a Pipetta, alla 
lettera che don Lorenzo gli indirizzò e che mi è ri-
masta così profondamente impressa proprio per 
quel vago ricordo di una scandalosa affermazione 
del Priore “Pipetta non ti fidar di me, quel giorno io 
ti tradirò”:
L’ho cercata quella lettera. L’ho riletta. Vi invito a 
leggerla o rileggerla ora, a quasi 70 anni di distanza 
dalla sua stesura.
Parole che non lasciano tranquilli, parole “alte”, in-
quiete, scabrose, che rodono, che ti invitano a pen-
sare, che mettono in discussione tutte le tue cer-
tezze.
Idealmente l’ho collegata all’Esortazione Aposto-
lica EVANGELII GAUDIUM di papa Francesco. Al 
capitolo quarto “La dimensione sociale dell’evange-
lizzazione“, al paragrafo II “L’inclusione sociale dei 
poveri” troviamo parole che sicuramente sarebbero 
piaciute a don Lorenzo Milani. Riporto solo alcuni 
brani.
186. Dalla nostra fede in Cristo fattosi povero, e 
sempre vicino ai poveri e agli esclusi, deriva la pre-
occupazione per lo sviluppo integrale dei più abban-
donati della società. […]

197. Nel cuore di Dio c’è un posto preferenziale per i 
poveri, tanto che Egli stesso «si fece povero» (2 Cor 
8,9). Tutto il cammino della nostra redenzione è se-
gnato dai poveri. […]

198. Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una catego-
ria teologica prima che culturale, sociologica, politica 
o filosofica. Dio concede loro «la sua prima miseri-
cordia». Questa preferenza divina ha delle conse-
guenze nella vita di fede di tutti i cristiani, chiamati ad 
avere «gli stessi sentimenti di Gesù» (Fil 2,5). Ispirata 

da essa, la Chiesa ha fatto una 
opzione per i poveri intesa come 
una «forma speciale di primazia 
nell’esercizio della carità cri-
stiana, della quale dà testimo-
nianza tutta la tradizione della 
Chiesa». […]

201. Nessuno dovrebbe dire che 
si mantiene lontano dai poveri 
perché le sue scelte di vita com-
portano di prestare più attenzio-
ne ad altre incombenze. Questa 
è una scusa frequente negli 
ambienti accademici, imprendi-
toriali o professionali, e persino 
ecclesiali. Sebbene si possa dire 
in generale che la vocazione e 
la missione propria dei fedeli 
laici è la trasformazione delle 

varie realtà terrene affinché ogni attività umana sia 
trasformata dal Vangelo, nessuno può sentirsi eso-
nerato dalla preoccupazione per i poveri e per la giu-
stizia sociale: «La conversione spirituale, l’intensità 
dell’amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la giustizia 
e la pace, il significato evangelico dei poveri e della 
povertà sono richiesti a tutti».

205. Chiedo a Dio che cresca il numero di politici ca-
paci di entrare in un autentico dialogo che si orienti 
efficacemente a sanare le radici profonde e non l’ap-
parenza dei mali del nostro mondo! La politica, tan-
to denigrata, è una vocazione altissima, è una delle 
forme più preziose della carità, perché cerca il bene 
comune. […]

Ma c’è un altro importantissimo pensiero che si 
sprigiona in me dal quel non ti fidar di me: non si 
tratta di scegliere di posizionarsi fedelmente da una 
parte o da l’altra, ma di scegliere permanentemen-
te di stare dalla parte dell’uomo, dell’umanità, anzi 
meglio, di quella parte di umanità che, nel contesto 
storico che ci è dato di vivere, è priva dei diritti di 
cittadinanza. Anche a costo di essere considerati 
inaffidabili dalla logica umana che, invece, cerca la 
fedeltà ad una idea che, ben presto, rischia di diven-
tare ideologia. La coerenza che dobbiamo cercare (e 
praticare) è col Vangelo di Cristo, e questo, si sa, è 
sempre pietra di scandalo perché si posiziona sem-
pre dalla parte di chi oggi è povero e indifeso.
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Discutiamo

Cittadinanza, giustizia, 
sicurezza
MaRIo SICa

Scrivo all’indomani dell’indegna 
gazzarra scatenata al Senato 
per impedire la discussione di 
un progetto di legge che preve-
de il riconoscimento della citta-
dinanza italiana a certi giovani 
residenti in Italia e non figli di 
genitori italiani. Il progetto va 
sotto il nome di ius soli (diritto 
del suolo), ma non prevede af-
fatto che sia italiano chiunque 
nasca in Italia, ma solo chi ab-
bia un genitore che disponga di 
permesso di soggiorno perma-
nente. Oltre a questo caso, esso 
contiene un ben calibrato ius 
culturae: acquista la cittadinan-
za anche chi ha regolarmente 
frequentato in Italia le scuole 
del nostro sistema scolastico 
per almeno cinque anni, e perché sia giunto in Italia 
prima del compimento dei 12 anni.
È quindi profondamente sbagliato ed ingiusto presen-
tare il progetto di legge come una misura sbracata 
e lassista (“diamo la cittadinanza a tutti”). La cittadi-
nanza viene conferita a precise condizioni. Si tratta di 
ragazzi – attualmente circa 800.000, secondo le stime 
– che parlano italiano, si sentono italiani, vivono da 
italiani, hanno amici italiani, tifano per la Roma o per 
il Napoli: insomma, hanno una italianità intrinseca, 
che è bene che sia loro anche formalmente ricono-
sciuta.
È bene sul piano della giustizia, giacché ognuno deve 
star bene nella sua pelle: e come potrebbe esserlo 
una persona a cui per anni ed anni si rinfacci la qua-
lità di straniero, mentre non lo è nel profondo dell’a-
nimo?
Ma è bene anche sul piano della sicurezza. Mi pare 
indubbio che la minaccia terroristica sia in moltissimi 
casi figlia dei muri, della separazione, della mancanza 
di integrazione. E qui va ricordato che la cittadinanza 
è solo un inizio, e che essa deve essere accompagna-
ta da una reale politica di sostegno all’integrazione 
sociale, culturale e lavorativa delle persone di origine 
straniera: ma la cittadinanza rimane un inizio impor-
tante, direi decisivo.

Alla legge si oppone la parte politica che ha scate-
nato la violenza al Senato (ed è singolare che essa 
difenda la cittadinanza italiana come un tesoro ina-
lienabile, visto che fino a qualche anno fa sosteneva 
una cittadinanza padana) e, naturalmente, i gruppetti 
fascisti di Casa Pound, che si sono scontrati con la 
polizia fuori dal Senato. Ugualmente opposti, nella 

sostanza, gli esponenti  del movimento Cinque Stelle, 
con un’argomentazione del tutto speciosa: poiché la 
cittadinanza italiana apre la strada alla cittadinanza 
europea, sarebbe necessario passare prima per un 
coordinamento europeo. L’argomentazione, oltreché 
speciosa, è infondata: per conferire i (limitati) diritti 
che costituiscono lo status di cittadino europeo i vari 

Stati europei hanno sempre 
fatto riferimento, senza mai di-
scuterle, alle norme del diritto 
nazionale sulla cittadinanza, e 
questo perché il campo della 
cittadinanza è uno dei pochissi-
mi che è sempre rimasto fuori, 
non solo da una armonizzazio-
ne comunitaria, ma anche da 
un semplice coordinamento. 
Insomma, la cittadinanza è una 
questione che appartiene all’e-
sclusiva competenza nazionale 
e in cui l’UE ha scelto di non en-
trare proprio. 
E poi è infondata perché, anche 
senza un coordinamento euro-
peo, la maggioranza dei paesi 
europei si è già mossa, deci-
samente, nella direzione in cui 
vuole andare il progetto di legge.

In questo momento in cui la sensibilità sul proble-
ma migratorio è molto alta e le elezioni politiche si 
avvicinano, gli oppositori del progetto hanno cercato 
consensi negli istinti più bassi – nella pancia, come 
si suol dire – dell’elettorato. Le loro affermazioni, nei 
talk show e sulla stampa, si sono ripetutamente ri-
ferite ai migranti in arrivo sui barconi, ai richiedenti 
asilo, agli episodi di terrorismo: questioni che, com’è 
ovvio, non hanno alcun riferimento col problema in 
esame.

Uno sguardo alle prospettive del progetto di legge. 
Come è noto esso è già passato alla Camera, e per 
diventare legge deve essere approvato dal Senato (la 
discussione è in programma verso la fine del mese, 
dopo i ballottaggi). La rilettura del Senato, in teoria, 
avrebbe per scopo di consentire di rivedere un te-
sto che, pur se già equilibrato e ponderato, potrebbe 
avere ancora dei miglioramenti marginali. Ma è bene 
essere chiari. La legislatura volge comunque al ter-
mine, e l’affollamento dei lavori delle Camere è una 
realtà. O il testo del cosiddetto ius soli passa, magari con 
un voto di fiducia, nel testo già approvato dalla Camera, o 
non diventerà legge: almeno, non in questa legislatura. 
Siamo in una situazione in cui il meglio è nemico del 
bene.
Va ricordato – giacché il Parlamento è stato in que-
sto caso, come in altri, in ascolto della parte migliore 
del paese – che il progetto di cui parliamo nasce an-
che da una vasta mobilitazione popolare, di decine di 
organizzazioni e di migliaia di persone, che ad esso 
ha fortemente contribuito il MASCI, e che esso, a mio 
avviso, interpreta senza dubbio il sentimento della 
grande maggioranza degli italiani.
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Vita associativa

E’ Scampia 
il mio luogo del Cuore
Paola BuSato BeRtaGNolIo 

Il FAI ( Fondo Ambiente Italiano) indice ogni anno un 
censimento per individuare, attraverso gli iscritti e i 
simpatizzanti, i luoghi del Cuore.
Cosa sono i luoghi del Cuore è presto detto: possono 
essere monumenti, fontane, giardini, angoli della cit-
tà che ci incantano per la loro bellezza e ci suggeri-
scono vibrazioni che magari non abbiamo di fronte a 
monumenti di celebrata fama.
I luoghi del Cuore più votati saranno oggetto di inter-
venti di recupero e di valorizzazione attraverso il con-
tributo della Fondazione e di altri Enti.
Mi direte, cosa c’entra tutto questo discorso con 
Scampia?
Bé, Scampia è un po’ il mio luogo del Cuore , ma non 
solo mio, anche della mia Comunità MASCI (Roma 2).
Saranno ormai una quindicina d’anni che facciamo su 
e giù, Roma-Scampia, Scampia-Roma.
Chi ha la macchina? Bene, allora appuntamento alle 
otto e si parte. E se la macchi-
na non c’è, allora il  treno.
Quando qualcuno mi ha chie-
sto: ma vai senza scorta?, sono 
allibita ma ho capito quanto 
fosse vera la frase di Einstein 
che le ragazze della “sartoria” 
hanno stampato sulle magliet-
te “ E’ più facile spezzare un 
atomo che un pregiudizio”.
Certo Scampia non è un giardi-
no botanico, il tasso di disoccupazione è tra i più alti 
d’Italia, più del 50% della popolazione attiva, è la più 
grande piazza di spaccio d’Europa, le faide di camorra 
sono più che frequenti (una maestra in un’intervista 
ha raccontato che un bambino a cui era stato chiesto 
come è morto Gesù? ha risposto “gli hanno spara-
to”), il degrado urbano è simbolicamente rappresen-
tato dalle Vele, progetto ambizioso dell’architetto Di 
Salvo (ispirato a Le Corbusier) ma fallito anche per la 
mancata realizzazione di infrastrutture adeguate e di 
manutenzione.
Ormai è un clichè, Scampia uguale Gomorra.
Non è così. O perlomeno non è solo così. Esiste un 
tessuto sociale sano e operoso che quotidianamente 
porta avanti battaglie di legalità , di integrazione so-
ciale, di partecipazione attiva alla crescita della so-
cietà. Esistono tantissimi centri e associazioni che 
lavorano duro fuori dai riflettori e dal circo mediatico 
per raccontare l’altra faccia di Gomorra. A Scampia, 
dove è radicata la presenza di campi rom, pochi san-
no e anche io non sapevo che è nato il primo ristoran-
te italo-rom, pare buonissimo, per iniziativa dell’as-
sociazione “Chi rom…e chi no”.
E’ in questo contesto che nel 2001 padre Fabrizio 
Valletti, (che fra l’altro è l’assistente spirituale della 

nostra Comunità ) viene inviato a Scampia, dove già 
erano presenti i Padri Gesuiti, con la missione di spe-
rimentare un incontro tra azione religiosa, formazio-
ne culturale e promozione sociale. 
Nasce nello stesso periodo, per iniziativa del Comune 
di Napoli, il Centro Hurtado ( intitolato ad Alberto Hur-
tado,gesuita cileno morto nel 1952 e  canonizzato nel 
2005). Il Centro è oggi attivissimo nel proporre incon-
tri culturali, cineforum, dibattiti letterari e soprattutto 
nel portare avanti il progetto di  formazione al lavoro 
legale in un territorio dove il sommerso è dilagante.
E qui entra in ballo la nostra Cooperativa Sociale “La 
Roccia” con il suo marchio “fatto@scampia” che con-
traddistingue sia i prodotti di sartoria che quelli di 
cartotecnica e legatoria.
Abbiamo visto nascere la sartoria, l’abbiamo seguita 
nelle prime incerte produzioni, qualche manica trop-
po lunga, abbinamenti a volte improbabili, rifiniture 
non perfette, siamo andati in giro a cercare stoffe a 
prezzi accessibili e idee da lanciare in un mercato 
difficile e fortemente competitivo per la presenza di 
una diffusa produzione cinese, abbiamo cercato com-
messe che potessero garantire un minimo di stabilità 
alla produzione.
Giovanna, Titti, Pina e Pina, Susi e Josef viaggiano 
oggi sulle loro gambe e realizzano con competenza e 

abilità un sacco di belle cose e in 
particolare le borse, apprezzate 
in molte parti d’Italia per l’origi-
nalità e l’accuratezza della lavo-
razione.
La sartoria è in grado di produr-
re praticamente tutto: abbiglia-
mento per bambini, lenzuola, 
tovaglie e tovagliette all’ameri-
cana,  grembiuli, asciugamani, 
porta teglie, porta bottiglie e po-

trei anche continuare …..
Noi ( Comunità Roma 2 ) cerchiamo di  far conosce-
re questi prodotti sia col passa parola ma soprattutto 
organizzando vendite alle quali invitiamo il maggior 
numero di persone possibile.
Ai fratelli del Masci oso chiedere: se qualcuno di noi 
gestisce (o conosce chi gestisce) alberghi, imprese, 
ospedali, banche, attività commerciali, attività di ri-
storazione, metta in moto la fantasia e si ricordi della 
Cooperativa La Roccia .
Non è una bella forma di Servizio sostenere il lavoro 
legale e la creatività di giovani volonterosi ?.

Per saperne di più   :
Polo Artigianale Scampia, Viale 

della Resistenza 27, Napoli , 
80145

Tel . 0081 5431726
Per sostenere :  CODICE IBAN: 
IT60T0335901600100000110258
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pone la riscoperta delle risorse artistiche le-
gate alla figura di San Paolo e dei suoi scritti: 
un cammino fisico, un cammino culturale, un 
cammino spirituale, nell’intento di promuo-
vere Reggio Calabria quale luogo di interesse 
religioso ed educativo intorno alla figura del 
Santo fondatore della Chiesa reggina e Patro-
no dell’Arcidiocesi di Reggio Calabria. 

Notizie

Un progetto scout
E’ stato di recente presentato il progetto 
“Un trekking urbano a Reggio Calabria 
alla scoperta di San Paolo”.
Il trekking rappresenta un approfondi-
mento della proposta progettuale La Via 
di San Paolo, avanzata nel 2015 da Mario 
Rizzoli, allora Presidente della Comuni-
tà Scout Brutia e da Stefania Rizzoli, co-
ordinatrice del Centro

Studi Regionale MASCI Lombardo e finalizzata 
ad organizzare la Via della Fede di San Paolo da 
Siracusa a Roma sull’esempio delle Vie Fran-
cigene e Romee, ritracciandone il percorso più 
fedele possibile, in base alle tappe menziona-
te negli Atti degli Apostoli. Il gruppo di lavoro, 
costituito a Reggio Calabria da 
rappresentanti della Comuni-
tà Scout Brutia, dell’ AGI 2000, 
delle Comunità MASCI RC1, RC4 
e RC5 e successivamente anche 
da Gruppi Scout Cittadini dell’ 
AGESCI ha creato un itinerario 
che consente, attraverso i luo-
ghi e le opere d’arte che illu-
strano o si rifanno all’avvento di 
Paolo a Reggio, di ri-conoscere 
e ri-scoprire l’importanza della 
figura dell’Apostolo per il terri-
torio reggino e calabrese. Dal 9 
al 12 giugno scorso, un gruppo 
di Adulti scout lombardi, guida-
ti dal Segretario regionale, ha 
sperimentato per la prima volta 
la Via di San Paolo, partendo dal 
Museo Archeologico, toccando 
una serie di tappe significative 
quali la Cattedrale ed il Museo 
Diocesano, il Santuario di S. 
Paolo alla Rotonda, la Chiesa 
Ortodossa S. Paolo dei Greci, il 
Lungomare, la Stele dedicata a 
San Paolo, Taureana e la Chiesa 
di S. Fantino, il Parco Archeolo-
gico Archeoderi di Bova, la Cap-
pella di San Paolo al Seminario.

Si tratta di un cammino che, nel 
rispetto del metodo scout, pro-
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Notizie

Un gemellaggio
artistico

 a Massafra (TA) per il 
ventennale della comunità

 Targa Riccardo
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Fare strada con Francesco
Nell’incontro con il Masci del 

2014 papa Francesco ha così 
reinterpretato i contenuti del Patto 

comunitario 
Fare strada in famiglia. La famiglia rimane sempre la cellula 

della società e il luogo primario 
dell’educazione. E’ la comunità 

d’amore e di vita in cui ogni persona impara a relazionarsi con 
gli altri e con il mondo; e grazie 

alle basi acquisite in famiglia è in 
grado di proiettarsi nella società, 

di frequentare positivamente 
altri ambienti formativi, come 

la scuola, la parrocchia, le associazioni... Così, in questa 
integrazione tra le basi assimilate 

in famiglia e le esperienze “esterne” 
impariamo a trovare la nostra 

strada nel mondo.(…). Per un 
movimento come il vostro, basato 

sull’educazione permanente e sulla 
scelta educativa, è importante 

riaffermare che l’educazione in 
famiglia costituisce una scelta 

prioritaria. (…)
Fare strada nel creato. Il nostro 

tempo non può disattendere la questione ecologica, che è vitale per la sopravvivenza 

dell’uomo, né ridurla a questione 
meramente politica: essa infatti 

ha una dimensione morale che 
tocca tutti, così che nessuno può 

disinteressarsene. In quanto discepoli di Cristo, abbiamo un 
motivo in più per unirci con tutti 

gli uomini di buona volontà per 
la tutela e la difesa della natura e 

dell’ambiente. Il creato, infatti, è 
un dono affidatoci dalle mani del 

Creatore…(…)Vivere a più stretto 
contatto con la natura, come fate 

voi, implica non solo il rispetto 
di essa, ma anche l’impegno a 

contribuire concretamente per 
eliminare gli sprechi di una società 

che tende sempre più a scartare 
beni ancora utilizzabili e che si 

possono donare a quanti sono nel 
bisogno.(…)

Fare strada nella città. Vivendo nei 
quartieri e nelle città, siete chiamati 

ad essere come lievito che fermenta 
la pasta, offrendo il vostro sincero 

contributo per la realizzazione del 
bene comune. (…). In una società 

complessa e multiculturale, voi 
potete testimoniare con semplicità 

e umiltà l’amore di Gesù per ogni 
persona, sperimentando anche 

nuove vie dì evangelizzazione, 
fedeli a Cristo e fedeli all’uomo, che 

nella città vive spesso situazioni 
faticose, e a volte rischia di 

smarrirsi, di perdere la capacità 
di vedere l’orizzonte, di sentire la 

presenza di Dio. Allora la vera 
bussola da offrire a questi fratelli e 

sorelle è un cuore vicino, un cuore 
“orientato”, cioè con il senso di Dio.

Discorso del Santo Padre Francesco al 
Masci (www.vatican.va)
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fatto quell’esperienza.

In Italia lo scautismo giovanile 

nasce nel 1910 con la REI (Ragazzi 

esploratori italiani).Nel 1912 nasce 

il CNGEI, Corpo nazionale dei 

giovani esploratori, con il ramo 

femminile denominato UNGEI, 

che non decollò; nel 1916 gli scout 

cattolici si separano dal Cngei e 

danno vita all’ASCI (Associazione 

scoutistica cattolica italiana) che 

si diffonde ben presto in tutto il 

Paese. 

L’Asci fu sciolta dal fascismo nel 

1928.

Dopo il crollo del fascismo, mentre 

ancora continuava la seconda 

guerra mondiale, nasceva nel 

dicembre 1943 l’AGI (Associazione 

delle guide italiane) come 

movimento educativo femminile di 

ispirazione cattolica con il metodo 

scout. Tra il 1943 e la fine della 

guerra i vecchi Capi dell’Asci, 

coloro che avevano subito lo 

scioglimento, riaprirono le sedi e 

facevano rinascere lo scautismo 

cattolico italiano maschile. 

Sembrò allora che i “ vecchi scout” 

potessero concretamente aiutare 

uno scautismo giovanile cattolico 

appena ricostituito. Allora Mario 

Mazza, una delle figure più 

eminenti dello scautismo cattolico 

italiano, lanciò l’idea di una nuova 

componente dell’Asci, gli adulti 

scout. Da questa idea nacque a 

Roma la prima Compagnia dei 

Cavalieri di San Giorgio, con un 

nome profetico (che ci fa capire il 

Masci più di tante dotte relazioni): 

I cercatori di sentieri….

Poichè il supporto allo scautismo 

giovanile poteva diventare 

ingombrante e non poteva esaurire 

le esigenze e anche le capacità 

degli adulti scout, si pensò a 

rendere autonoma la componente 

adulta. Così il 18 maggio 1954 

nasce ufficialmente il Movimento 

Adulti Scout Cattolici Italiani, il 

Masci. Mario Mazza aveva indicato 

la strada : non più “ vecchi scout” 

a sostegno dei Capi giovani 

dell’Asci, ma adulti cresciuti 

con i valori scout e impegnati 

in un cammino di educazione 

permanente e di servizio al 

prossimo.
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Un Movimento 

che guarda al mondo

Per lo scout, il 
valore della mondialità 

discende direttamente dal quarto 

articolo della Legge scout (“Sono 

amici di tutti e
 fratelli d

i ogni altra 

Guida e Scout”) e dalla visione di 

Baden-Powell, come trasmessa dai 

suoi scritti
 e dal suo impegno in 

seno al Movimento scout mondiale. 

Così, dall’enfasi posta sulla fraternità 

internazionale interna allo scautismo, 

al di là di ogni differenza etnica, 

linguistica e religiosa, la 

riflessione educativa 

ha sin dall’in
izio 

allargato 

l’orizzonte all’im
pegno per la pace 

e per il d
ialogo fra i popoli e fra le 

religioni, nonchè alla solidarietà 

internazionale. 

Il M
asci si inserisce, con la sua 

proposta, in questo filone ideale. 

Nel Patto Comunitario si afferma 

il valore della 

convivenza pacifica e della 

collaborazione tra i popoli, n
onchè 

l’im
pegno ad “essere operatori di 

pace, im
pegnati a costruirla nel 

proprio cuore e intorno a sé, 

nella società nazionale ed 

internazionale, anche collaborando 

con comunità di altri P
aesi e con la 

Fratellanza scout mondiale”. Il M
asci 

costitu
isce oggi una delle realtà 

nazionali più attive e significative 

dell’A
ISG-ISGF, (A

micizia 

Internazionale Scout 

e Guide), 

anche attra
verso la partecipazione di 

adulti scout ita
liani negli organismi 

direttivi globali e regionali del 

movimento internazionale. 

In una proposta educativa rivolta 

all’età adulta, il v
alore della 

mondialità assume un significato 

ancor più 

impegnativo ed esigente: mondialità 

significa, allora, consapevolezza 

dell’in
terdipendenza che segna i 

rapporti fr
a i popoli e le economie, e 

degli squilibri e delle ingiustizie che 

segnano tale interdipendenza, con il 

conseguente impegno verso scelte di 

vita e di servizio orientate al consumo 

critic
o, alla sobrietà, alla solidarietà 

fra le nazioni. 
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Il Masci si impegna nella 

solidarietà: Eccomi… 
Durante la terribile tragedia 

del Ruanda e del Burundi e il 

genocidio che si consumò, in un 

campo di rifugiati ruandesi alcuni 

giovani scout organizzarono 

una giornata di fraternità con gli 

scout burundesi, che si svolse 

nel migliore dei modi, tra canti e 

danze e momenti di fraternità. Di 

lì la proposta ai giovani rifugiati di 

collaborare all’attività di servizio 

al campo e agli adulti scout italiani 

di sostenere i giovani orfani del 

Burundi.Da cosa nasce cosa e…nel 2006 

il Masci promuove la nascita 

di “Eccomi”, un’associazione 

di volontariato con le finalità 

di perseguire la solidarietà e 

la convivenza tra i popoli, la 

realizzazione dei diritti della 

persona umana, la salvaguardia 

della vita umana, la conservazione 

del patrimonio naturale e culturale 

dei vari popoli, la promozione dei 

processi di sviluppo territoriale, 

rispettando le particolarità di ogni 

realtà locale. Nascono così progetti 

di formazione, di avvio al lavoro, 

di protezione dell’ambiente, 

di sostegno allo sviluppo, di 

solidarietà in tante forme diverse in 

moltissimi paesi.
Oggi “Eccomi” ha progetti in 

corso ( in collaborazione con 

altre associazioni e anche con gli 

scout dei vari paesi) in Kurdistan, 

Etiopia, Burundi, Togo, Burkina 

Faso, Zambia, Congo e anche…in 

Italia ( far conoscere il significato 

di solidarietà nelle scuole; centro 

ascolto alla stazione ferroviaria 

di Reggio Calabria per orientare 

persone in difficoltà; servizio 

al porto di Reggio Calabria, 

nell’ambito del coordinamento 

della Caritas diocesana per 

l’accoglienza ai migranti).
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Adulti in Movimento
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Movimento Adulti Scout Cattolici Italianieditrice Strade Aperte
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“Adulti in movimento” è un libro 
realizzato con testi sintetici, citazioni, 
molte fotografie e schede illustrative 
della vita delle Comunità. 
È fatto per essere letto, meditato, anche 
semplicemente sfogliato, alla ricerca di  
spunti di riflessione. 
Sperando di accendere in tanti adulti 
che non conoscono il Masci il desiderio 
di incontrare e di “ fare esperienza” 
in una Comunità .

Che cos’è il  Masci  ( Movimento adulti 
scout cattolici italiani)? Questo libro 
ci guida alla scoperta  del Movimento 
attraverso l’illustrazione della storia, 
della cultura e delle attività. 
Attraverso la vita degli adulti scout 
organizzati sul territorio in comunità 
vive e vitali, che si dedicano al servizio 
del prossimo e all’educazione  
permanente. Attraverso il legame forte 
con il metodo e i valori dello Scautismo, 
declinati in età adulta. Attraverso 
il radicamento nei valori cristiani e 
nell’appartenenza alla Chiesa cattolica. 
Attraverso l’impegno nella società  
e nel territorio come italiani appassionati 
del bene comune.
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Attualità

Un libro 
da non perdere
La storia, la vita, gli ideali del MA-
SCI in un libro appena pubblicato-
“Adulti in Movimenti”, è un elegan-
te volume di 160 pagine, intera-
mente a colori, di formato 24 x 28, 
che presenta la vita del Movimen-
to, realizzato soprattutto per far 
conoscere ad amici , simpatizzanti 
e, perché no, agli stessi Adulti 
scout la realtà del MASCI.

Il libro può diventare un ottimo stru-
mento per lo sviluppo del MASCI, ma 
non deve mancare in ogni Comunità. 
Edito dalla Cooperativa Strade Aper-
te, il libro viene venduto al prezzo 
speciale di prenotazione di Euro 
12,00 a copia. Per chi ne acquista da 
2 a 5 copie, il presso unitario scen-
de a 10,00 Euro, mentre per chi ne 
acquista più di 5 copie il prezzo è 
di 8,00 Euro a copia (oltre le spese 
postali)
Per prenotazione ed acquisti: 
Cooperativa Strade Aperte, 
via Osimo, 14 – 63100 Ascoli Piceno;         
E-mail: info@stradeaperte.org


